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Marzo 1971 071. Formazione del c lero 

RIQUALIFICAZIONE DEL CLERO 

Da molto tempo anche it1 Italia si pnrla <li « cnst » del sucer<lote, i11 
termini più o mell o validi a seconda dei puliti di vista cla cni la si osser· 
va, nè m1111ca chi arriva perfino a conclrulere che il clero è una specie in 
v ia tli e.~tinzione (1). ll termine di crisi è però in .~è equivoco e lo <li· 
venta ancora <li più se lo si applica come ipote.~i di ricerca sociologica 
senza tentare di specificarne qucmto più univocamente possibile i conte· 
nuti reali e potenziali (2). Senza questo .~forzo di precisazione, si corre il 
rischio di confondere le idee e, quel che è p eggio, eli contribuire acl esa· 
sperare delle situazioni che, in periodo di rapidi mutamenti sociali e, 
più specificamente, ecclesiali, wno di natura loro complesse, tloloro.~e per 
le per.5one implicate, e disorientatrici. 

Il <lisugio attuale del clero va, a nostro parere, affrontato a monte, 
esaminando cioè quei problemi la cui mrzncatn o inadeguata soluzione sta 
preswnibilm.ente all'origine di quel disagio. 

In questo saggio, sulla base delle risultCl11Ze emer.5e <la 1m nostro pre· 
cedente lavoro (3), vorremmo - dopo una breve esposiz ione delle pro­
blemntiche correnti - indicnre alcwti aspelli sociologici che devono es· 
sere tenuti presenti nella complessa globalitiÌ dei temi cla affrontare in 
ordine alla riqualificazione del clero diocesano (e religioso) e alla for· 
mazione dei futuri sacerdoti. 

ALCUNE PROBLEMATICHE 

Le problematiche che riguardano più da vicino il sacerdote 
oggi si riferiscono a molteplici aspetti della sua vita e della sua 
<< professione», e questo sia in prospettiva attuale sia, soprattut· 
to, come incognita per il suo futuro più o meno immediato. Ne 
elenchiamo alcune che ci sembrano più significative e di fondo. 

l. Il sacerdote opera in un contesto di cui ha scarsa cono· 
scenza e per il qua le ha acquisito una competenza generica rar a­
mente specifica ( 4 ). La sua è stata generalmente una formazione 
unidirezionale, sia nel senso che l'ambiente di semina rio «isolava , 
il candidato dal << mondo », sia nel senso che il plura lismo ideologi­
co, di qualunque tipo, difficilmente vi poteva filtrare. Tale for-

( l) Cfr. I. lLLtCH, IL clero : una specie che scompare, In Questitalia, X. 
( 116-117), dicembre 1967, pp. 31 ss. 

(2) Cfr. S. BuRGALASSI , Preti in crisi?, Edlt. Esperienze, Fossano 1970. 
(3) Cfr. G . BRU N ETTA, Ordinazioni sacerdotali in Italia . Situazione e 

previsioni, In Aggiorna.menti Sociali, (febbraio) 1971, pp . 141 ss., r ubr. 071. 
(4) Cfr. J. H. FtcHTER S.J., A111.erica's Forgotten PTiests • What They 

Are Saying, Harper & Row, New York, 1968, pp . 204 ss. 
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mazione unidirezionale ora deve confrontarsi con una teologia e 
una prassi pastorale che - soprattutto oggi - acquisiscono 
sempre più dimensioni pluridlrezlonali per la valutazione delle 
quali il sacerdote sp esso non è stato dotato di sufficiente capa­
cità critica e di fronte a lle quali si trova perlomeno disorientato, 
quando non assume posizioni contraddittorie, vale a dire o di 
impermeabilità che ostracizza tutto «il nuovo>> o di disponibi­
lità assoluta, spesso acritica, a qualunque novità più o meno pub· 
blicizzata dai grandi mezzi di informazione. 

2. Le comunicazioni con il proprio Vescovo, specialmente 
nelle diocesi di più vaste dimensioni, diventano sempre più 
impervie, anche perchè i Vescovi sono in misura crescente impe­
gnati negli organismi nazionali ( CEI) e internazionali (il s i­
nodo). Inollre la ripetizione, da parte dell'autorità, di enuncia­
zioni di principi e di piani pastorali che quasi mai contengono 
quegli elementi di agibilità e di praticità che il clero richiede, fa­
vorisce in quest'ultimo un senso di disorientamento. Come con­
seguenza immediata, la pastorale r istagna o viene lasciata ad 
una frammentaria sperimentazione e ad uno spontaneismo acri­
tico che, oltre a provocare tensioni e conflitti con la stessa a uto­
rità, rischia di disunire il clero stesso e di disorientarlo. 

3. Il disagio culturale - derivante da carenze di formazione e 
di seria informazione - non viene sanato nè dalle settimane di 
aggiornamento (frequentate spesso dalle stesse poche persone) nè 
dai convegni o corsi ch e s i promuovono sia a livello nazionale che 
regionale o diocesano. Il problema di fondo sembra ridursi an­
cora a quello se accettare o rifiutare « il mondo >> - problema che 
sottostà ad ogni esperienza religiosa (5) - invece di esprimer­
si come urgenza di « aggiustare ,, l 'incarnazione del m essaggio 
evangelico al contesto sociologico. 

4. Il disagio economico fa da sottofondo a tutte le a ltre pro­
blematiche e in gran parte le condiziona; i vari tentativi di « pe­
requazione economica ,, o già effettuati o ancora in fase di speri­
mentazione in varie diocesi ita liane incontrano difficoltà; risulta 
perfino che alcuni parroci tra i p iù « colpiti » da tali programmi 
abbiano fatto ricorso, com e titolari delle parrocchie, presso il 
foro civile, con la certezza di averlo dalla loro parte, cercando così 
di eludere e vanificare le necessarie misure di perequazione. 

Questi, alcuni dei problemi che si dovrebbero affrontare rea­
listicamente e d i comune accordo tra gerarchia e clero per far 
uscire il clero s tesso da una situazione di vero disagio. In questa 
sede affronteremo il problema de lla riqualificazione, la cui solu­
zione è il presupposto per quella di molti altri , con l'intento di 
portare un certo contributo per l'approfondimento delle sue esi· 

(5) Cfr. Th. F. O' DEA, Sociologia della religione , Il Mulino, Bologna 
1968, pp. 153 ss. e passim. 
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genze. La precisazione ulteriore della sua natura e lo studio delle 
politiche da attuare come dei tempi di intervento dovranno essere 
affidati - dopo le necessarie ricerche - ad esperti qualificati. 

LA RIQUALIFICAZIONE 

II concetto e i processi di riqualificazione si fondano sostan­
zialmente sul fatto che - posti determinati cambiamenti a cui 
va soggetto il contesto sociale e che si articolano in maniera dif­
ferenziata a seconda dei vari livelli di riferimento - il perso· 
naie (e anche le strutture) devono assumere nuove funzioni (ruo­
li) per adeguarsi alle nuove aspettative e ai nuovi bisogni oltre che 
abbandonare quelle che eventualmente si rivelassero non più 
necessarie. Tale processo di assunzione di nuovi ruoli per ri· 
spandere alle mutate e mutevoli esigenze implica da parte del 
personale l'acquisizione di nuove conoscenze e di nuove compe­
tenze che comportano due processi strettamente connessi: la << so­
cializzazione » e l'<< interiorizzazione ». 

Socializzazione e interiorizzazione. 

Per socializzazione intendiamo il complesso dei processi grazie 
ai quali « i modelli culturali vengono ad essere incorporati nelle 
personalità dei membri» di un dato sis tema sociale (6); essa 
cioè <<consiste nell'acquisizione di capacità, attitudini, valori, nor­
me e nella disponibilità a conformarvisi» (7). Per interiorizzazio­
ne, termine mutuato dalla psicologia ma usato comunemen te an­
che in sociologia, intendiamo quell'atteggiamento della persona­
lità del membro di un determinato sistema sociale secondo il 
quale la socializzazione, di cui si è detto, non solo diventa parte 
integrante della struttura personale del membro s tesso, ma da 
esso «viene presa sul serio» (8). Nella misura in cui il persona· 
le ecclesiastica non si adeguasse a tali processi a cui viene, in mi­
sura maggiore o minore, sottoposto ogni membro di qualunque 
sistema sociale, rimarrebbe inadatto (non qualificato) e di fatto 
si auto-emarginerebbe anche se, come avviene per il sacerdote, 
rimanesse nella struttura del sistema o del potere (9). 

(6) Cfr. H. M. JoHNSON, Trattato di sociologia, Feltrlnelll, MUano 1968. 
pp. 67 e 141 ss. 

(7) Cfr. V. CESARE:O, Insegnanti, scuola e società, Vita e Pensiero, MI­
lano 1968, p. 26. 

(8) Cfr. H. M. JOHNSON, Trattato ... , cit., p. 25 e passim. 
(9) Per quanto riguarda le difficoltà s i tenga presente che «la socia­

!izzaz ione degli adulti è più facile di quella dei bambini 7Jer almeno tre 
mgiont: 1) l'adulto di solito è spinto a lavorare per raggiungere una meta 
che ha già in vista; 2) il nuovo ruolo che sta cercando di interiorizzare ha 
molte alfinità con i nwli già esistenti nella sua personalità; 3) l'agente so­
cializzatore può facilmente comunicm·e con ltti, mediante la parola. Que­
st i vantaggi superano largamente gli svantaggi della flessibilità re lativa­
mente minore » (cfr. H. M. JoHNSON, Trattato ... , cit., p. 181). 
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Applicando questi concetti, ormai acquisiti dalla sociologia e 
dalla psicologia, alla popolazione sacerdotale si devono tener 
presenti i · seguenti elementi: - 1) il cambiamento sociale è un 
fatto che tocca tutti i livelli della convivenza e quindi anche quel­
lo religioso: « La società, infatti, non è semplicemente una struttu­
ra sociale; è anche un complesso di processi sociali. In ogni mo­
mento i rapporti, i valor i, gli obiettivi della società sono sol­
tanto relativamente s tabili ; in essi si verificano continuamente 
modificazioni lente, ma che si sommano le une alle altre. Altre 
modificazioni sono più rapide; in realtà talmente rapide da cau­
sare una frattura visibile nella struttura s tabilita» (lO); - 2) 
trattandosi della Chiesa, la sua origine e il suo fine trascendenti 
impongono al cambiamento sociale di cui al numero l) dei limiti 
precisi; certo la nozione stessa, oltre che la realtà di fatto, di 
« Popolo di Dio pellegrinante sulla terra verso il Regno » implica 
l'idea di cambiamento p ermanente, non però a livello dei conte­
nuti di fede definita c di quegli elementi della su a s truttura sa­
cramentale e gerarchica che di quella fede sono espressione es­
senziale, bensì a livello delle forme del culto, dell'organizzazione, 
delle formulazioni dottrinali, ecc.; - 3) la « classe sacerdotale » 
di ogni religione, dato il tipo di formazione (socializzazione) uni­
direzionale che normalmente la caratterizza, non è porta ta ad ac· 
centuare nè tanto meno a stimolare i cambiamenti , ad eccezione 
degli eventuali « leaders » carismatici; - 4) conseguentemente, 
soprattutto il clero, deve impegnarsi ad acquisire questa << men­
talità di cambiamento continuo » (11) e a sviluppare atteggiamen­
ti di adattamento assumendo nuovi ruoli (o riscoprendo quelli ori­
ginari) e abbandonandone altri che l'usura del tempo ha reso inu­
tili o addirittura nocivi. 

Ovviamente il sacerdote (e la classe sacerdotale in genere) 
può assumere e di fatto assume varie posizioni mentali ch e si 
possono così configura re: alcuni addirittura non vedono nè la 
realtà di questo cambiamento nè la necessità di adattarvisi e 
quindi vi s i oppongono, forse perchè materialmente e psicologi­
camente non ne sono capaci o, peggio, perchè hanno qualcosa o 
tutto da perdere col cambiame nto; altri invece si mostrano in­
differenti; altri ancora << possono sentire un forte antagonismo 
nei confronti dello "status quo" e aspirare a vederlo mutato» (12). 
Da questa articolata situazione deriva lo stato di tensione e di 
conflittualità dei vari m embri del clero tra loro, di questi con 
l'autorità e, infine, con i vari segmenti del popolo di Dio loro affi­
dato; tale s tato di conflittualità rischia di sfociare in disorganiz­
zazione a misura che consenso e solidarietà si affievoliscono (13). 

(10) Cfr. Th. F . 0 ' D EA, Sociologia ... , cit., pp. 91 s. 
(11) Cfr. J. H. FICHTER S.J., Amer ica's ... , cit., p. 201. 
( 12) Cfr. Th. F. 0' DEA, Sociologia ... , cit., p. 92, e H. M. JOHNSON, T rat­

tato ... , cit., pp. 181 ss. 
(13) Cfr. E. DuRKHEIM, Le suicide, Etude de sociologie, Alcan, Parls 

1897, pp. 424 ss. 
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A questo punto diventa indispensabile çhiarire la nozione di 
" ruolo , e le sue articolazioni, prima di individuare come i pro­
cessi di socializzazione debbano intendersi nel caso del clero. 

Ruoli e conflittualità. 

Il ruolo di una persona è sempre legato alla sua poslZ!one 
(status) (14) sociale in un gruppo, in un'or ganizzazion e o in un 
sistema sociale in generale. Lo si definisce comunemente come 
<< l'insieme delle norme e delle aspettative percepite dalla persona 
che occupa una determinata posizione sociale» ( 15) o, equivalen· 
temente, quel complesso di comportamenti ch e i m embri di un 
sistema sociale si attendono dall'occupante un determinato sta­
tus; comportamenti e aspettative includono doveri, funzioni e 
qualità ch e l 'occupante tale posizione deve esplicare nell'esercizio 
appunto de l suo ruolo (16). 

Se questa nozione di ruolo è ormai accettata da tutte le 
scuole sociologiche, meno comunemente invece sono recepite, an· 
che se sufficientemente valide per essere utilizzate nel contesto 
di questo studio, le articolazioni ulteriori di questo concetto: 
gli elementi costitutivi del ruolo, i ruoli ascritti e quelli acqui· 
siti ; la percezione e la domanda di ruoli; il loro emergere; i con­
flitti di ruoli; i processi di indebolimen to c abbandono o caduta 
dei ruoli. Definiamo queste articolazioni del concetto di ruolo 
per applicarle poi al problema della riqualificazione del clero. 

1) I ruoli ascritti sono quelli che gli occupanti uno status << ot­
tengono automaticamente come risultato di certe caratteristiche 
oggettive o rapporti con altri che non dipendono d al loro con­
trollo» (17). Gli obblighi e i dir itti del sacerdote, le funzioni mi­
nisteriali e anche quelle carismatiche connesse (componenti del 
ruolo sacerdotale) crediamo si possano includere in questo tipo 
di ruolo giacchè gli competono << com e risultato di certe carat-

04) La nozione di status è ormai comune In soclologla e Indica so­
stanzialmente la 1JOsizione che l'attore sociale ba all'Interno del sistema 
di riferimento; applicata al sacerdote, essa Indica la p osizione p eculiare 
che egli ha all'Interno della società ecclesiale. Come si può riscontrare, 
l'accezione di questo termine, come del resto anche di quello correlativo 
di ruolo, è notevolmente diversa da quella usata per es. da H . HoLsTEIN, 
Per un nuovo « status » sociale del clero francese, In Aggiornamenti So­
ciali, (aprile) 1969, pp. 263 ss., rubr. 071. 

( 16) Cfr. W. GonniJN, Le ?'6le du prétre dans l'Eglise et la societé, In 
Social Compass, 1965, p . 22. 

(16) La bibliogra fia sul concetto di ruolo e le sue articolazioni è mol­
to a b bondante; noi abbiamo fatto costante riferimento alle seguenti ope­
re fondamentali: N. Gaoss, W . S . MASON, A. W . McEACHERN, Exploration in 
Role Analysis, John Wlley & Sons, New York, 1958, pp. 379 ss.; R . K . 
MERTON, Social Theory and Social Structure, The Free Press o! G!encoe, 
New York 1957, p p . 368 ss.; K. DAvrs, Human Society, McM1llan, New 
York, (16th prlnting) 1963, pp . 83 ss., 120 ss.; H . M. JoHNSON, Trattato ... , 
cit., pp. 141 ss.; lNTERNATIONAI. ENCYCLOPEDIA OF THE SOCIAL SCIENCES, 
MacMillan and Free Press, New York, vol. 13th, alla voce « Role » . 

(17) Cfr. H. M. JOHNSON, Trattato ... , ctt., p . 180. 
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teristiche oggetive » (concretamente dell '« ordine sacro» conferi­
togli), che, una volta scelto liberamente questo status, non dipen­
dono più dal suo « controllo », Per quanto poi riguarda « i rapporti 
con gli altri», anche questi non dipendono dal controllo del sa­
cerdote, in quanto è la « missio canonica» che gli assegna il con­
testo dove esplicare le sue caratteristiche oggettive. 

2) Ruoli acquisiti sono invece tutte quelle capacità e fun­
zioni che gli occupanti uno status ottengono a titolo diver­
so dall'ascrizione e che possono influire sul modo con cui 
essi esplicano concretamente i propri ruoli ascritti. Sotto q ue­
sto aspetto, per il sacerdote non contano tanto l'ordinazione 
o la destinazione a questo o a quell'ufficio quanto invece le 
qualità intrinseche e le modalità di esercizio che estrinseca nella 
mansione, dovunque essa venga esplicata. L'acquisizione dei ruoli 
ovviamente tocca i problemi della formazione, della socializzazio­
ne e della interiorizzazione di cui abbiamo parlato sopra. 

La conflittualità s i colloca a livello dei ruoli acquisiti e di 
quella parte dei ruoli ascritti che non sono espressione essenziale 
di un'esigenza della fede; l'emergere di tale conflittualità è do­
vuta alle carenze dei meccanismi di « aggiustamento » ai muta­
menti del contesto sociale. Essa, attualmente, sembra articolarsi 
come segue: 

a) Conflitti interni al ruolo del sacerdote. - Precisa to il si­
gnificato da attribuire alla nozione di ruolo, per quanto riguarda 
la conflittualità si può dire che i sacerdoti " socializzati , prima 
del Concilio possono sperimentare in se stessi situazioni di con­
flitto tra i ruoli ai quali sono stati formati e prepara ti e quelli 
richiesti dal Concilio e dai cambiamenti sociali intercors\. Così 
l'abbandonare determina te posizioni di prestigio sociale, di po· 
tere di qualunque tipo, di amministrazione economico-finanziaria, 
di burocrazia, l'essere ripresi dall'autorità o contestati dai 
confratelli nel sacerdozio e dai laici , ccc. e nello stesso tempo ri­
tornare a scoprire e quindi ad esplicare quasi unicamente il 
complesso di doveri e di aspettative più confortati dalla Rive­
lazione, dalla tradizione ecclesiastica, dallo stesso Concilio, crea 
certamente uno s tato di tensione e di conflittualità a livello psi­
cologico; si tratta di ristrutturare non solo l'attività ma anche la 
personalità dando ad ambedue nuove dimensioni. Tale confli ttua­
lità, quasi di rimbalzo, si ripercuote anche ai vari livelli di iute­
razione: con l'autorità, con gli altri sacerdoti e con il laicato. 

b) Conflitti tra generazioni di clero. - Proprio per la in te­
razione di cui ogni sacerdote è protagonista, la conflittualità inte­
riore e personale si ripe rcuote nel suo comportamento esterno. I 
sacerdoti << socializzati » durante c dopo il Concilio hanno svilup· 
pato e spesso accentuano atteggiamenti e soprattutto comporta­
menti non solo diversi ma spesso antitetici rispetto a quelli di 
quella parte del clero che ha assimilato in misura insufficien­
te lo spirito del Concilio. L'accentuarsi dei disagi tra clero gio· 
vane e clero anziano, tra parroci e viceparroci, tra clero e vescovi, 
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tra bu rocrati delle curie e clero, tra clero e laici trova in gran 
parte la sua spiegazione in una diversità di impostazione teolo­
gico-culturale dovuta certo a lle epoche diverse di formazione 
ma anch e al fatto che parte dei contenuti teologico-culturali della 
formazione del passato è invecchiata e non è s tata aggiornata . 

c) Conflitti tra clero e laici. - Abbiamo appena accennato alle 
epoche d iver se di socializzazione e interiorizzazione delle varie clas· 
si d 'età del clero; entro tali limiti temporali si articolano le situa­
zioni più disparate e opposte. Il laicato rifle tte questa situazione; 
di qui le tensioni da una parte tra laici che chiameremo « non-con­
ciliari , (che non hanno cioè interiorizza to i modelli del Vati­
cano II ), e sacerdoti «conciliari •• c he invece hanno interiorizzato 
tale spiri to, c dall'altra, tra sacerdoti « non-conciliar i , e la ici 
«conci liari ». Un discorso tutto p eculiare e molto più articolato 
meriterebbero i movimenti post-conciliari che si alimentano alle 
più varie correnti del pensiero teologico contemporaneo. 

In genere - per quanto concerne tu t ta la problema tica della 
con flittualità - bisogna tener conto della interazione t ra indivi· 
duo e gruppo, individu o e sistema, individuo e struttura, e dei ri­
flessi psicologici dei protagonisti sottoposti a questi complessi 
processi e a quelli di un mondo in rapida trasformazione, al ritmo 
dei quali è diventato sem pre più difficile adeguarsi 

Su ques te basi si può assumere a oggetto del discorso l'emer­
gere di nuovi ruoli, la loro richiesta da parte dei vari protagonis ti 
del contes to sociale in cui agisce il sacerdote e l'abbandono da 
parte del clero di certi ruoli tradizionali. 

3) L'emergere di nuovi ruoli significa sostanzialmente l 'evi­
denziarsi di nuove aspettative e quindi di correlative nuove fun. 
zioni e obblighi; e ciò presuppone generalmente l'acquisizione 
di nuove conoscenze e competenze. Per quanto riguarda il sacer­
dote, il Vaticano II ne ha trat tato piuttosto in modo indiretto 
quando h a p recisato le funzioni specifiche del laicato; tali funzio­
ni, ancora in parte al presente esplicate dal clero, dovrebbero es· 
sere da esso abbandonate a misura che procede la r iscoperta o 
l'approfondimento dei ruoli ascritti che sono propri e specifici 
del sacerdote. Le ricerche più serie (18) insistono appunto su 
questa r iscoperta dei ruoli ascritti, c quindi la novità o l'emer­
gere di nuovi ruoli consisterebbe anzitutto nel ricollocare, in un 
contes to sociologico differente, quelle che sono sempre s tate « le 
caratteris tiche oggettive o i rapporti con gli altri , peculiari del 
sacerdote (19). In definitiva, s i tra tta principalmente di valoriz-

(16) Cl rife riamo esclusivamente, anche se conosciamo le ricerche ef­
fettuate n el contest o Italiano e già d i d ominio pubblico, a quella f ra ncese 
(cfr ., per una sintesi parziale, G . BnUNETTA, 50.000 laici parlano d el p rete, 
In Aggiornamenti Sociali, ([tprUe) 1970, pp. 311 ss. rubr. 071 ) e a quella 
americana, di gran lunga la migliore di q uelle fin qui pubblicate, di J. H . 
F'IcHTEn S.J., America's ... , cit . 

( 19) Cfr. H . M . JOHNSON, T r attato ... , cit., pp. 624 SS., e Th. F . 0' DEA, 
Sociologia ... , cit ., p . 92. 
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zare al massimo i ruoli ascritti essenzialmente connessi con la 
fede, oltre che inventare ruoli acquisiti funzionali alle nuove esi­
genze, lasciando invece cadere quei ruoli, sia ascritti (tra quelli 
contingenti rispetto alla fede) sia acquisiti, ch e risultassero non 
più funzionali. 

4) In tema di domanda e abbandono di ruoli, va notato che 
il Popolo di Dio, sociologicamente considerato, può definirsi un 
sistema sociale in continuo cambiamento; i vari sot togruppi o 
sottoclassi che lo compon gono, pur differenziandosi tra loro, han­
no in comune un punto di riferimento (appunto il Popolo di Dio 
pellegrino sulla terra): questa comunanza e queste differenzia­
zioni danno luogo in pari tempo, da una parte, a · quell'unità che 
è una delle caratteristiche fondamentali della Chiesa e, da ll'altra, 
a quella articolazione di funzioni che -ne costituisce, almeno in 
parte, la dinamica vitale. 

Le due sottoclassi del popolo di Dio più osservabili e visibili 
sono il clero, con la sua gerarchia e le sue funzioni specifiche, e i 
laici con funzioni che i vari documenti del Concilio hanno deter­
minato e che abbracciano campi molto disparati: da quello d~lla 
animazione cristiana dell'ambiente di attività specifico fino al 
partecipare ai consigli pastorali, a vari livelli dell'organizzazione 
ecclesiale e secondo le loro specifiche competenze; tali compe­
tenze possono abbracciare materie quali la liturgia, l'attività mis­
sionaria e, in genere, i problemi della vita contemporanea, oltre 
che il campo economico, amministrativo, burocratico e simili che 
di natura loro sono temporali, anche quando riguardano enti ec­
clesiastici. C'è quindi un complesso di norme indicative che sug­
gerisce l'abbandono da parte del clero di determinati ruoli che 
fino ad ora sono stati da esso esercitati e la contemporan ea attri­
buzione degli stessi al laicato, in misura proporzionale alla presa 
di coscienza delle responsabilità ecclesiali da parte del laicato 
stesso. Ovviamente ciò esige che il clero r inunci a differire conti­
nuamente · tale abbandono adducendo come motivo, spesso pre­
testuoso, l'immaturità congenita dei laici e la loro imprepara­
zione (non qualificazione) ad assumere responsabilità ecclesiali. 

l problemi della conflittualità qui trovano nn concreto banco di pru­
va: il clero <<non-conciliare » rP.sisLerà e di fatto resi ste a queste innova­
zioni n on so lo perchè non ha interiorizzato lo spirito del Concilio ma 
anche perchè, n el contesto del nostro Paese, ha alle spalle tutta una trii­
dizione che sottolinea l'importanza del gestire quei ruoli ai quali ora 
è chiamato a rinunciare: pensiamo p er esempio al significato che hn avuto, 
in un passato non lontano, l'immistione diretta o indiretta nel gioco par· 
titico-poliLico. 

Il problema attuale è di liberare l'immagine del sacerdote da 
tali inerostazioni, senza creare dei traumi, da una parte, m a an­
che, dall'altra, senza ostacolare i processi di aggiustamento alle 
nuove rea ltà sociologiche, dai quali dipende in gran parte l'accetta­
zione e quindi l'efficacia della funzione apostolica del sacerdozio 
ministeriale e, più in generale, la credibilità dell'annuncio evan· 
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gelico proclamato dalla Chiesa. Certo, bisognerà guardarsi dai ri­
schi del « soggettivlsmo » nel revisionare criticamente i vecchi 
ruoli e nel ricercarne e proporne di nuovi: di qui la fondamentale 
importanza, nell'adempimehto di tale compito, del « sensus Eccle­
siae » inteso come collegamento nella fede e nella carità con la 
intera comunità ecclesiale e in particolare con i suoi pastori. 
Ma è fuor di dubbio che sono indispensabili delle revisio­
ni profonde per non perpetuare - soprattutto tra le classi più 
giovani del clero o comu nque più socializzate nello spirito del 
Concilio - dei conflitti tra i vari r uoli, tra la fede e l'azione, tra 
l'immagine teologica del sacerdote e le incrostazioni sociologiche 
accumulate dal tempo. Tali conflitti, allargandosi al Ja.icato e alle 
varie classi del clero, non creano all'interno del Popolo di Dio la 
articolazione dinamica nell'unità m a la tendenza a lla disgrega· 
zione, il pragmatismo, l 'attivismo personalistico, ecc., che sono at­
teggiamenti e comportamenti in parte nuovi, tipici di un periodo 
di transizione come il nostro, e in parte ereditati dal passato. 

La rlquallficazione. 

l. Dopo tali premesse la riqualificazione sembra debba con­
sistere in una permanente opera educativa che persegua un dupli­
ce obiettivo: approfondire il senso di quei ruoli ascritti che sono 
espressione essenziale della fede, e insieme ricercare ruoli acqui­
siti funzionali alle nuove esigenze; abbandonare, nella misura in 
cui risultassero non più funzionali pastoralmente, sia i ruoli ascrit­
ti che sono contingenti rispetto a lla fede sia i ruoli acqui­
siti tradizionali (in particolare quelli attribuiti ai laici dal 
Concilio). Sostanzialmen te si tratta di analizzare i vari con­
testi sociologici - a lla luce della rivelazione e della tradi­
zione cristiana - per cogliere il senso delle « prestazioni » sa­
cerdotali e le aspettative sia del Popolo di Dio, sia, più ampiamen­
te, del mondo da evangelizzare. Su questa analisi fondamentale 
si può impostare tutto un discorso di « socializzazione permanen­
te» e quindi di « interiorizzazione •• non solo dei postulati del Va­
ticano II e delle correnti teologiche più serie del postconcilio, ma 
anche di adattamento di tali messaggi alle mutevoli realtà concrete. 

L'urgenza di tale lavoro può variare da diocesi a diocesi o da 
una Regione Conciliare all'altra; essa dovrebbe essere appurata 
da ulteriori ricerche sul grado di interiorizzazione del messaggio 
conciliare da parte del clero e soprattutto sulla conflittualità che 
tale messaggio- con i «movimenti •• culturali e teologici da esso 
avviati - ha creato sia all'interno del clero che tra il Popolo di 
Dio in genere. La formazione del clero (socializzazione e interio­
rizza:z.ione) deve essere almeno aggiornata al Vaticano II, se non 

(20) Cfr. F. ALBERONI, Classi e generazioni, Il Mulino, Bologna 1970, 
soprattutto 11 capitolo « Le contraddizioni della scuola » (pp. 157 ss.) le 
cui osservazioni, opportunamente applicate al sistema di cui parliamo, 
possono considerarsi Illuminanti. 
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proprio al postconcilio; a ltrimenti il divario culturale tra le ge­
nerazioni di sacerdoti aumenterà e acuirà la conflittualità sia 
all'interno del clero sia t ra questo e il Jaicato (20). Tale divario 
può sfociare in un vero vuoto culturale tra generazioni, con con­
seguenze difficilmente prevedibili dal momento che vengono a 
mancare gli anelli di trasmissione dell'insegnamento ecclesiale. 
E' inevitabile che i valori religiosi restino difficilmente accessibili 
ai << lontani» e insieme vadano perdendo di signilìcatività e di rl­
levanza in larghi settori della stessa comunità ecclesiale (tra va­
gliata dalla legitti ma esigenza di superare forme caduche della 
religiosità tradizionale per recuperare una fede più autentica), 
quando il linguaggio e la vita (e a monte la formazione) del sa­
cerdote non adeguano l'incarnazione del messaggio evangelico 
a lla misura de i nuovi bisogni. 

2. In concreto: tutto il lavoro di rodaggio che si fa con i sa· 
cerdoti subito dopo l'ordinazione è valido nella misura in cui ven­
ga ripreso periodicamente, in termini ovviamente diversi, anche 
per coloro che dalla data della propria ordinazione sono ormai 
lontani. Le cosiddette settimane di aggiornam ento su questo o 
quel settore dell'insegnamento e della vita della Chiesa non rag· 
giungono - perchè opzionali - quegli scopi che la socializzazio­
nc permanente, anche se saltuaria, potrebbe ottenere. Solo me· 
diante tale socializzazione si possono riqualificare e quindi rin­
giovanire cul turalmente e sistematicamente tutte le classi di or­
dinazione a qualunque ufficio esse possano essere s tate destinate. 

Si tratta di alternare la propria attività periodicamente, per 
es. ogni cinque anni, con corsi obbligatori settimanali su mate­
rie ecclesiastiche e pastorali, di concedere degli anni sabatici ogni 
decina d 'anni circa, ecc., per creare periodi e spazi di riflessione, 
per fomentare il ricominciamento, il senso de l ringiovanimento 
della propria p er sonalità e quindi anche della propria maturità. 
In questo contesto il problema dell'avvicendamento n elle cariche e 
negli uffici diventerebbe assai più facile s ia per l'autorità e sia 
anche per i soggetti. 

lJn parti colare ri guardo si d ovrebbe avere per co loro che sono im· 
piegati nei va1·i uffici curia li e, in gen ere, per coloro ch e deten gono r e· 
sponsabilità ai va ri live lli de ll'or gani zzazione ecclesiale. Fin da M ax 
Weber (21) la sodologia della buroermda presenta gli organi lmrocrati1·i 
come accentratori, cu ltori del verticali smo d el p otere, del giuridi sm o 
formali stico, riluttanti « ad introdurre inno vazioni o ad assumersi rcspon· 
MtbilitiÌ » (22). O ra la burocrazia ecdesinle non è molto diversa da quella 

( 2 1) Cfr. M. WEBER, B1treaucracy, in H. H. OERTH • C. W. MILLIS, From 
Max Webcr: Essays in Soci ology, Oalaxy Book, New York 1958, pp. 196 ss. 
Quest'opera fondamentale é ancora il punto di partenza per ogni studio 
serio sugli aspetti burocratici di ogni sistema sociale; non cl rlsul ta però 
che quest'asp etto della organizzazione ecclesiale sia stato assunto com e 
oggetto peculiare di r icerca sociologlca. 

(22) Cfr. H. M. JOHNSON, Trattato ... , Cit., pp. 390 ss., e J . H. F t CHTER 
S.J .. America's ... , cit., pp. 54. 68 e, soprattutto, 200 ss. 
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degli altri sottosi~temi sociali, anche se andt·ebbero operate delle distin­
zioni accurate tra la burocrazia delle curie e quella che si riscontra a 
livello de l parroco singolo per quel tanto di burocratico che la sua atti­
vità richiede. E' chiaro che tale apparato burocratico inceppa, quando 
non blocca del tutto, specie nelle grandi dioee~i, le comunicazioni tra il 
vescovo e il cle ro, tra questo e la curia e tra la gerarchia in gen e re e il 
Popolo di Dio. Se anch e questo settore peculiare del Popolo di Dio si 
sottoponesse a quel sistematico lavoro di rin giovanimento culttuale, an­
che le nuove stnttture previste dal Concili o, come i consigli presbiteriali 
e pastorali, potrebbero iniziare e incrementare la loro opera innovatricc. 

Il fattore de terminante rimane però sempre lo s tesso: acqui­
sire lo spirito del Concilio come base di partenza sulla quale im­
postare cos tantemente, anche se periodicamente, dei processi di­
namici di socializzazione e di interiorizzazione - sia obbligatori, 
sia opzionali e personali - che adattino continuamente la fi. 
gura e le funzioni del sacerdote ai segni dei tempi. 

Nella misura in cui il clero troverà il coraggio di mettersi in 
questo stato di socializzazione e di interiorizzazione permanente, 
non solo l'identità e l'immagine dei singoli sacerdoti potranno ag­
giustarsi alle misure delle esigenze dei contesti sociologici, ma 
essi potranno continuare contemporaneamente due processi : lo 
abbandono dei ruoli non richiesti e la ricerca e assunzione di 
quelli che effettivamente costituiscono le caratteristiche signi­
ficanti della identità del sacerdote per il Popolo di Dio. 

LA FORMAZIONE DEI SEMINARISTI 

l. Premettiamo che una lungimirante programmazione deve 
tener conto della recessione numerica delle ordinazioni (23) e più 
a monte dci candidati al sacerdozio - se non globalmente, almeno 
per quanto riguarda le classi liceali e teologiche o equiparate -
per sollecitare i r esponsabili a ridurre gli istituti di formazione 
trovando forme alternative d'uso di essi entro e fuori il sistema 
ecclesiale. 

Purtroppo n ell'ultimo lasso di tempo molte diocesi, senza 
tener conto di questo fatto, hanno affrontato spese ingenti per 
costruire nuovi edifici destinati a ques to scopo; e altre lo s tan­
no facendo. Tali complessi evidenziano segni inequivocabili d'un 
trionfalismo passato e di un malinteso funzionalismo ( « a ogni 
diocesi il suo seminario"). Tali complessi diventano sempre più 
sproporzionati a lle necessità e si vanno svuotando sis tematica­
mente. Dal momento che il futuro non presenta prospettive di au­
menti non si vede· cosa stiano a fare 264 seminari minori e 114 
seminari maggiori diocesani, senza cçmtare le analoghe istituzioni 

(23) Come è stata rilevata In un precedente saggio (cfr. G . BRUNETTA, 
Or d inazioni ... , cit ., pp. 1'60 ss.). 
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gestite dagli ordini e congregazioni religiose (24 ). Giova quindi 
provvedere con urgenza a sgravare un po' tutte le diocesi italia­
ne di un peso economico che si farà sempre più insopportabile e 
che troppo spesso appare sproporzionato rispetto ai risultati. La­
sciando impregiudicata la questione dei seminari minori, ci pare 
che, tenendo conto di tutti gli istituti teologici che esistono in 
Italia, una ventina di seminari maggiori regionali dovrebbero es­
sere più che sufficienti per preparare un totale di 600-650 sacer­
doti all'anno (25), giacchè ciascuno avrebbe una media annuale 
di ordinazioni oscillante attorno alle 30-35 unità (26). 

2. Questo pur importante problema appare secondario rispet­
to alle problematiche formative che il mutare dei tempi impone 
a tutti i seminari. Il dilemma di fondo è se la formazione che i 
seminaristi ricevono oggi sia adatta e specifica per il lavoro in 
cui dovranno ,inserirsi domani oppure, come le migliori ricer­
che inducono a pensare, non lo sia (27) . Nei limiti in cui non lo 
fosse, riteniamo necessario che il seminarista d'oggi acquisisca 
fin dal seminario un atteggiamento tale nei riguardi della riqua­
lificazione per cui - sia oggi che domani - non ritenga conclu­
sa la sua formazione o socializzazione ma senta il bisogno di per­
fezionarla ed, eventualmente, ridimensionarla come dovrebbe fare 
tanta parte del clero attuale. Di qui la funzione nuova e più dif­
ficile dei seminari, posto che si confermi la validità delia loro 
formula e della loro funzione socializzante. 

Da una parte, anche i seminaristi risentono del disagio in cui 
si trova il sacerdote nel riscoprire i suoi ruoli specifici di identi­
tà .(e di identificazione) a cui non si offrono modelli alternativi e, 
se questa· offerta vien fatta, frequente è il rifiuto di essa; daJI'al­
tra, chiari segni manifestano che l'abbassamento del tono cultu­
rale (quando non si tratta di vero e proprio vuoto) - che tocca 
tanta parte delle masse studentesche fin dall'ultimo scorcio degli 
anni '60 - rischia di trovare facile esca anche fra i seminaristi 
che stimano primariamente valido e significante fare pur apina­
bili <<esperienze di vita» per verificare, secondo il rapporto <<teoria­
prassi», il valore di quella parte di formazione che accettano. 

a) Per quanto riguarda i processi di identificazione si nota 
sempre più - anche se le ricerche sono carenti a questo pro-

(24) I dati sono relativi alla fine del 1966 e sono stati tratti da CEI, 
Dati statistici delle diocesi italiane, Roma 1967, (pro manuscrlpto), passtm. 

(25) Cfr. o. BRuNETTA, Ordinazioni ... , cit., Tav. 3, col!. 4-6, p. 147. 
(26) Tale d ato non tiene conto delle ordinazioni degli Istituti religio­

si, per l quali, analogamente, vale lo stesso tipo di discorso. n risparmio 
finanziarlo e di personale sarebbe notevole e l vantaggi si farebbero sen­
tire su tutta la comunità ecclesiale del Paese. Tali vantaggi sono stati da 
noi messi In evidenza già all'Inizio del 1968 (cfr. G. BRUNETTA, Effettivi e 
strutture ecclesiastiche in Italia, In Aggiornamenti Sociali, (gennaio) 1968, 
p. 43, rubr. 07). 

(27) O!r. J . H . FICH~'ER S.J., Ame1·tca's ... , cit. , pp. 204 SS. 
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posito (28) -che i seminaristi ricercano gli eventuali loro model­
li a livello del mondo studentesco e, più in generale, laicale con 
i quali sentono di aver problemi comuni e non a livello del mon­
do sacerdotale: sui primi modelli misurano sempre più le loro 
personalità con l'unica esclusione dell'esperienza affettiva etero­
sessuale. 

In ta le processo evidentemente acquisiscono una dimensione 
formativa nuova, di maggior contatto e aggancio con il contesto 
sociale; simultaneamente però dovrebbero venir sollecitati a ri­
cercare quel ruolo o quell'assieme di ruoli che la comunità cri­
s tiana esige ed esigerà da loro, una -volta sacerdoti, con le aspet­
tative alle quali dovranno offrire una risposta non solo umana e 
cris tiana ma anche « professionale », cioè da sacerdoti. 

Il concetto di servizio alla comunità, in tale contesto, svolge 
una funzione fondamentale; tale concetto non significa solo par­
tecipare alla «prassi » della comunità, cioè ricopiare puntualmen­
te i suoi modelli di atteggiamento e di comportamento per sem­
pre più « secolarizzarsi » - il che significherebbe servirsi o essere 
serviti dalla comunità - ma avere una tale immaginazione crea­
trice - umana, cristiana e sacerdotale - da essere effettivamen­
te capaci di inventare nuovi modelli e proporli come alternativa; 
in quest'ultimo sforzo si fonda tutta la dinamica della « leader­
ship del servizio ». 

b) L'« esperienza di vita» (o della prassi) che i seminaris ti 
vogliono fare, va valutata positiv.amente nella misura in cui li con­
fronta con i problemi reali della vita della società in genere e 
della comunità cristiana in specie, perchè li allena a percepire il 
travaglio umano autentico e dovrebbe dar loro momenti di ripen­
samento sui quali impostare e finalizzare il lavoro personale di 
formazione (socializzazione). Il rischio però de ll'interventismo 
frammentario e attivis tico, del settorialismo, del tu tto-fare, dello 
sperimentalismo non finalizzato che tale esperienza può impli­
care - e che il clero in genere e quello diocesano in specie ha 
già fatto ~ va tenuto presente perchè può far emergere nuovi e 
seri problemi. Già si fa evidente infatti che, in molti casi, il tem­
po dedicato a simili esperienze raggiunge 1/3 (e a volte anche 
più) de lla vita di formazione del seminario (vacanze escluse); 
conseguentemente vengono rimandati o addirtttura accantonati 
problemi culturali di fondo propri del nostro tempo; si acuiscono 
le deficienze metodologiche sia a livello di insegnamento come 
pure quello di apprendimento e di riflessione filosofico-teologica; 
si trascura l'insostituibile esperienza ascetica e religiosa; l'infor­
mazione prevale sulla formazione (socializzazione e interiòrizza-

(28) Cfr. SERAFINO DA POSTIOMA, Il seminario e le SUe strutture, I sti­
tuto Pedagogico Francescano, Roma 1969. SI noti che l'Inchiesta è stata 
effettuata prima del Concilio Vaticano II e fin da allora si m a nifestavano 
certe Istanze che sarebbe stato bene cogliere. DI diversa nat ura è Invece la 
ricerca di L. DEL ZANNA, La fabbri ca dei preti, Libreria Editrice Fiorentina , 
Firenze 1969. 
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zione); si presta più attenzione alle mode culturali di qualunque 
tipo che alle tendenze che sottostanno ad esse; in una parola: si 
rischia di essere suceubi dell'ambiente, partecipando al suo atti­
vismo spontaneo e frammentario, invece di prepararsi a servirlo 
c reando in se stessi sp azi di auten tica riflessione ed azione. 

Preoccupandosi di essere protagonisti del contingente, non si 
acquisisce un autentico atteggiamento personale di riqualificazio­
ne perchè si assumono prevalentemente dei comportamenti inve­
ce di atteggiamenti e comportamenti insieme, come si esige da chi 
dovrà operare ne l contesto socio-religioso del nostro Paese in 
continua evoluzione. In a ltre parole: si trascura il momento spe­
cificamente culturale. 

Le grandi tendenze del pensiero e dell'agire moderno ( mar· 
xismo, laicismo, secolarizzazione, capitalismo, civiltà dci consumi, 
per non nominare che le più appariscenti ) hanno radici cultura li 
profonde ed esigono attenta riflessione ed assidui approfondimen­
ti per essere prima comprese e p oi valutate sia dal punto di vi­
sta del loro impatto sociologico ch e da quello più strettamente 
intellettuale, psicologico e religioso: quest'ultimo è il momento 
privilegiato del teologo c del sacerdote nella misura in cui ambe· 
due sono evangelizzatori. 

Nessuno pretende che il seminarista oggi e il sacerdote do­
mani siano dei "produtori culturali», a meno che non vi siano 
chiamati per specifica vocazione; è altrettanto certo però che al 
momento attuale entrambi non possono limitarsi ad essere divul· 
gatori culturali, alla stregua di tanti altri, dei modelli dominanti 
o di contro-modelli utopistici, ma devono saper cogliet·e, nel co­
stante fluire di essi, le implicazioni fondamentali e le tendenze 
essenziali per essere in grado di <<aggiustare» continuamente lo 
annuncio personale del messaggio evangt>lico, dopo aver acquisito, 
compreso e adattato il proprio ruolo e al messaggio stesso e al 
mondo che ne è il destinatario. 

Nella misura in cui sia i sacerdoti "che i seminaristi verranno 
stimolati e aiutati a trovare nuovi equilibri di riqualificazione e 
di formazione, essi saranno in grado di inventare nuove sintesi 
operative e agibili tra le esigenze umane e gli imperativi religiosi 
ne l contesto in cui sar anno chiamati ad operare. Così, anche in 
previsione di una eventua le penuria di clero (29), si potrà contare 
su una sua maggiore efficienza perchè sarà in grado di offrire una 
risposta valida alle aspettative del Popolo di Dio e del mondo. 

Giuseppe Brunetta 

(29) C!r. G . BRUNETTA, Le ordìnazìonì ... , cit. 
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